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P R O G R A M M A
1. W. A. Mozart -  Serenata notturna N. 6 in re magg.
(K • 239), per due piccole orchestre d’archi e 
timpani
Marcia - Minuetto - Rondò.
\
11. L. van Beethoven -  Concerto in mi bemolle, per 
pianoforte e orchestra 
Allegro
Adagio un poco mosso 
Allegro (Rondò).
III. L. Vuillemin -  En Kernéo (En Cornouailles), suite
per orchestra.
(PRIMA ESECUZIONE I N  ITALIA)
IV. C. Franck -  Variations symphoniques, per pianoforte
e orchestra.
W. A. Mozart -  Serenata notturna N . 6 in re maggiore 
(K ■ 239), per due piccole orchestre d’archi e timpani.
Q uesta Serenata fu com posta da M ozart nel gennaio del 1776, a Sa­
lisburgo. L e due orchestre seno così costituite: due violin i, viola  e con tra­
basso, solisti; primi violin i, secondi violin i, vio le , violoncelli e timpani.
Q uesta pagina, poco conosciuta, è una piccola m eraviglia di grazia  e di 
attraente ingenuità: il genio di M ozart vi si ricette  in tutto il suo spirituale 
candore.
L. van Beethoven -  Concerto in mi bem. magg. (op. 73), 
per pianoforte e orchestra.
Com e nel Concerto in sol m aggiore, che lo precede cronologicam ente, 
Beethoven continua ad attuare in questo C on certo  un suo particolare ideale 
artistico , in piena indipendenza dalla form a della com posizione stabilita dalla 
tradizione e co ltivata , di so lito , con superficiale predilezione da chi si com ­
piace di sacrificare l’intim ità dell’arte alla rettorica del virtuosism o. C o sì, nel­
l’opera di B eethoven , il Concerto si trasform a ora in un serratissim o dialogo 
fra orchestra e p ian oforte, ora in uno sviluppo altercato di temi in una di­
rezione tipicam ente e riccam ente sinfonica. Il presente Concerto in mi bem olle 
appartiene, nel m odo più evidente, a questa particolare concezione e la 
stessa am piezza della sua struttura ci palesa l’interesse profondo che B ee­
thoven consacrò a quest’opera.
Fu com posto nel 1809-10; l’anno che segna il culm ine delle guerre napo­
leoniche: e, per tale ragione, alcuni intesero scorgervi uno spirito gagliardo 
e anim ato di ardore bellico. Com unque, è certo  che il tema del primo tem po
—  esposto dall’orchestra dopo le am pissim e volute introduttive del pianoforte
— è caratteristico  per la sua concisa brevità, per il suo ritm o m arziale. L o 
sviluppo che segue è grandioso: il pianoforte aplia il tem a con una libertà 
di fantasia che conferisce a tutto il tem po, potente per la sua com plessa linea 
e per la sua ricca sonorità, un carattere di ardita im provvisazione.
D opo l’allegro di proporzioni vastissim e e varie , un adagio un poco 
m osso, som m esso e raccolto che si anim a e poi nuovam ente si calm a verso 
il fine, in una intensa figurazione di quartine di sem icrom e. E ’ un m om ento 
di raccoglim en to, che Beethoven ricollega ed unisce genialm ente, con un’im­
p rovvisa  m odulazione da si m aggiore a mi bem olle e con una delicatissim a 
trasform azione ritm ica, al rondò che costitu isce il brillantissim o tem po fi-
naie. In esso abbiamo una varietà ritmica che alterna mirabilmente i più 
diversi momenti psicologici: il trapasso dalla grazia sospirosa e commossa 
al brio delicato o alla dignità sostenuta, è rapidissimo ma naturale. Una ric­
chezza inventiva che sorprende per il modo con cui si rinnova sia negli epi­
sodi, sia nelle riesposizioni del tema principale.
Louis Vuillemm -  En Kernéo (En Cornouailles), per orchestra.
Louis Vuillem in è nato a Nantes nel 1873. Come critico musicale colla- 
bora attivam ente a giornali e riviste. Come compositore ha scritto Doublé 
V oile, dramma lirico in due atti, (N izza 1909), Yolaine, racconto lirico  in 
quattro atti, la musica di scena del Sylla di A. M ortier, Quatre Danses per 
orch istra , una ventina di liriche vocali da camera, pagine per pianoforte, e 
recentemente (1924) la Suite En Kernéo (En Cornouailles) che si eseguisce 
stasera per la prima volta in Italia.
Questa Suite per orchestra traduce una serie di impressioni estive provate 
in Bretagna da un musicista bretone.
Ar zach' bennio. Le cornamuse rievocano i suonatori di cornamusa dipa­
nanti le loro volubili e discordanti melopee, in pieno sole, al gran vento, 
mentre sul duro granito delle banchine gli zoccoli dei Brézounecs segnano 
instancabilmente la cadenza.
Dindau ar goe F6 è la fantasticheria sotto i grandi faggi dei Plom archs, 
nel pom eriggio della domenica. Giocondi suoni di festa giungono attraverso le 
fronde insieme ai ritornelli allegri che la musica della processione mena in 
giro per le vie di Douarnenez, composta di strumenti eterocliti. Poi torna il 
silenzio ed il sogno regna nuovamente.
Ar pesceeter hanter-véo! (traduzione letterale: Il pescatore brillo). D i­
scende esitando un poco il sentiero dell’alta costa. Si arresta volentieri a scam ­
biare frasi scherzose con i crocchi che trova sul suo cammino; ed allonta- 
nantlosi abbozza persino due o tre comici passi di danza.
Notre-Dame de Kerinec, nella venerata e deliziosa cappella sperduta nella 
pianura, nel Poullan (Finistère). Non lontano, sotto la gran luce del sole, 
ragazze e giovanotti tagliano col falcetto le brughiere. Calm a, raccoglim ento, 
mistica pace... duro lavoro dei campi, forza, giovinezza, vita.
Brigate e brigatelle fanno la sera ritorno: W ar an Hent. Passano. Sono
passati..... E nella sera che scende, mentre il silenzio si appresta a regnare,
sembra che un’eco delle canzoni sia rimasta fra i ciuffi delle ginestre.
M ois Ach’oas ar zach'bennio! ancora le cornamuse! fremono nell’atm o­
sfera dopo l’evocazione dell’E n  Kernéo 1
César Frank -  Variations symphoniques,
per pianoforte e orchestra.
L e Variations symphoniques, composte nel 1885, furono eseguite per la 
prima volta dal pianista Louis Diémer alla « Societé Nationale » il 1° m aggio 
1886. Riportiamo qui frammenti di quanto ne scrive l’attuale interprete Alfred 
Cortot in un suo lucido saggio sull’Oeuvre pianistique de César Franck, pub­
blicato nella Revue Musicale del i° gennaio di quest’anno.
« Fin dal principio delle Variazioni sinfoniche, e come colore di intro­
duzione, Franck espone il conflitto fra i due elementi del suo tema: ritmo 
veem ente, quasi aggressivo del quartetto cui risponde la supplichevole me­
lodia del pianoforte. Ecco creata la tendenza generale del pezzo, che poi 
nei suoi svolgim enti farà appello più alla nostra sensibilità che alla nostra 
intelligenza. In virtù di questo contrasto iniziale di sentimento, ispirato dal­
l’esempio beethoveniano, e che sarà il principio vitale del suo lavoro, César 
Franck ci guida verso uno sviluppo drammatico nel quale a volta a volta 
vedremo questi due elementi lottar fra loro o unirsi, opporsi o fondersi, pur 
senza abbandonare per nulla la loro primitiva individualità.....
Dopo alcune battute a guisa di introduzione dialogata, il quartetto, con 
ùn pizzicato, presenta il soggetto in ritmo ternario, quale sarà formulato 
alcune pagine più in là dal pianoforte. Ma esso non interviene qui che ab­
bozzato, e separato dalla sua esposizione definitiva da un’importante péro- 
razione in quattro tempi dello strumento solista: commovente parafrasi del 
secondo elemento dell’introduzione.
Un crescendo di orchestra riconduce la tempestosa atmosfera dell’inizio 
e prepara il commosso episodio nel quale il pianoforte, come O rfeo che 
tenta di placare il corruccio delle Furie, supplichevole cozza contro l ’ineso­
rabile rifiuto che è tradotto da un fosco unisono degli archi ripetuto tre volte. 
Tuttavia gli archi divengono più dolci come nel mito i guardiani del Tartaro 
dinanzi alla persuasiva insistenza della palpitante melodia. Una successione 
modulante, di una infinita delicatezza e sensibilità, ci conduce allora alla 
vera esposizione del tem a, castamente presentato dal pianoforte con un senti­
mento di penetrante malinconia. I due elementi che finora avevamo conosciuti 
dissociati, contrastanti l’uno con l’a ltro, ora si uniscono e si completano in 
un sentimento di comune e pacificatrice tenerezza.
L e due variazioni incatenate che seguono, aderiscono fedelmente ai 
contorni melodici del soggetto cosi definito, e sottolineano questo carattere 
di riconciliazione, pur evolvendosi insensibilmente verso la modulazione in 
re maggiore che riunisce le forze dell’orchestra per una nuova incarnazione 
del tem a, questa volta luminoso e ritmico. Il pianoforte allora prende parte
all’animazione che sottolinea con i suoi disegni in ottave, e si unisce a questo 
slancio di calda esaltazione che talora raggiunge l’accento eroico. Poi il ritmo 
va tem perandosi, le sonorità si attenuano, e grave e consolante la voce com ­
mossa dei violoncelli si impadronisce del tema che fino all’inizio del finale 
servirà di basso al frem ito estatico del pianoforte....
A llo  stesso modo che Beethoven conclude la perorazione delle varia­
zioni del Trio dell’Arciduca icon la volontaria spezzatura di un accordo co­
mune di settima che bruscamente ci respinge dall’infinito nel finito, Franck 
ci riconduce, dopo l'episodio ora accennato, alla realtà con il più ingenuo 
ma efficace degli'artifizi modulanti. Basta allora che, succedendo al disegno 
crom atico del pianoforte che svanisce nell’atmosfèra imprecisa delle note 
tenute del quartetto, un semplice trillo di dominante passi dal minore al 
m aggiore, per determinare una completa evoluzione del sentimento e crearè 
una sensazione di allegrezza che di qui innanzi dominerà fino al termine del 
lavoro. I legni attaccano su di un ritmo vivace, tosto posto in valore dalla 
carezza degli accordi alternati del pianoforte (nuova versione frammentaria 
del primo elemento del tema, di quello cioè che avremmo potuto chiamare 
principio attivo), mentre i "bassi degli archi si impadroniscono del secondo 
elemento —  elemento espressivo —  ch’essi offrono al festoso agitarsi degli 
archi... Orm ai in quest’ultima variazione, in forma di finale, la più svilup­
pata di tutte, non vi sarà più posto che per accenti di gioiosa animazione...
Dopo il breve insieme modulante e tumultuoso che lascia sospesa la prima 
parte del finale sull’interrogazione dei due vigorosi accordi, il pianoforte 
apre una parentesi di sentimento e di ritmo introducendo, nella tonalità sinora 
non incontrata, di mi bem. maggiore la disposizione ternaria di una para­
frasi teneramente esaltata dal secondo elemento del tema. La flessibilità ca­
pricciosa, l’ardore castamente sensuale di questa nuova cadenza contrastano 
con la franchezza caratteristica dell’andamento generale e costituiscono un 
felice riposo che ritornerà a vantaggio di un significato attivo e preciso alla 
ripresa dell’in iziale-ritm o binario, nuovamente insinuato prima dal flauto 
e poi dai violini sotto l’elegante ornamentazione del pianoforte. La prima 
metà del finale viene in seguito riesposta alla tonica, secondo la formula clas­
sica, fino alla trionfante conclusione del più vitale e variato dei lavori per 
pianoforte di Franck ».....
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